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Il Venezuela è di nuovo al centro dell’atten-
zione mediatica internazionale per la crisi
politica ed economica che sta vivendo e,
soprattutto, perché è un paese che, dai primi
governi di Hugo Chávez (1999-2013) ad oggi,
con l’amministrazione di Nicolas Maduro
(2013-2018), non ha seguito i dettami dell’or-
todossia economica neoliberista e della
democrazia liberale “classica” occidentale,
ma ha varato riforme redistributive importanti
e ha radicalizzato (e rispettato) vari elementi
della democrazia diretta e della effettiva
partecipazione popolare alla decisioni. Si
tratta del coinvolgimento economico, socia-
le e politico, per la prima volta nella storia del
Venezuela, delle grandi masse escluse dai
governi del patto oligarchico del “Punto Fijo”
e da quelli neoliberali della seconda metà del
Novecento. E si tratta altresì della riconver-
sione della rendita petrolifera, una ricchezza
che è passata dalle mani di pochi settori
dell’élite a quelle di più ampi gruppi sociali:
una redistribuzione di classe della ricchez-
za nazionale che infastidisce i gruppi di
potere locali e transnazionali, statunitensi in
primis.  Infatti, attualmente il paese possie-
de le maggiori riserve al mondo di greggio,
evidentemente ambite dalle “sorelle” multi-
nazionali dell’energia europee ed america-
ne. Il sistema venezuelano resta capitalista,
con maggiori prerogative statali rispetto a
prima e con una maggiore presenza del
settore militare nella vita politica, il che è
stato oggetto di critiche anche da sinistra.
La corrente Marea Socialista è il riferimento
critico da sinistra in Venezuela rispetto agli
anni di governo dell’era post Chavez, ma
sono di ben altra indole le critiche dei settori
d’opposizione, uniti solo dall’odio verso Ma-
duro e il PSUV (Partito socialista unito del
Venezuela) e dalla volontà di “rimettere il
pueblo al suo posto, più che da un vero e

proprio progetto politico “alternativo” per il
paese.
Dopo dieci o quindici anni di esperimenti
più o meno progressisti, socialdemocratici
o radicali, nel nuovo millennio in America
Latina, negli ultimi tre anni c’è stata una
netta inversione di tendenza, dato che dal
Brasile post-golpe “soft” all’Argentina di
Macri , dal Paraguay e dall’Honduras,
anch’esso interessati da golpe, all’Ecua-
dor, al Cile, al Perù e all’Uruguay i governi,
con le buone o con le cattive, hanno
cambiato colore politico oppure linea poli-
tica, pur ascrivendosi in certi casi ancora al
campo delle “sinistre”, e quindi il ciclo
progressista ha subito uno stop deciso.
Parallelamente le economie latinoameri-
cane hanno sofferta la discesa dei beni di
materie prime e commodities, su cui ave-
vano basato le politiche redistributive nei
primi 10-15 anni del 2000. In questi anni
Messico e Colombia hanno rappresentato
e rappresentano i baluardi delle destre
neoliberiste e i fedeli falchi di Washington,
anche contro il Venezuela. La veemenza
retorica e diplomatica dei loro “diplomatici”,
dei loro presidenti, Peña Nieto e Santos, e
di alti funzionari dell’esecuti-
vo è servita a Trump da
scudo e all’Organizzazione
degli Stati Americani da te-
sta di ponte per applicare
sanzioni economiche e po-
litiche contro il paese carai-
bico. In questo contesto van-
no lette l’escalation delle pro-
teste e la moltiplicazione
senza tregua delle iniziative
dell’opposizione venezuela-
na al governo Maduro: que-
sta s’è mossa tanto sul fron-
te della violenza per le stra-

de, degli attac-
chi armati alle
istituzioni statali
e delle aggres-
sioni e manipolazioni mediatiche, special-
mente all’estero, quanto su quello delle
iniziative più politiche e istituzionali per
cercare di far cadere il presidente eletto
prima della fine del suo mandato. E’ la
strategia seguita dal parlamento brasiliano,
con altri metodi e senza tanto spargimento
di sangue, contro Dilma Rousseff, che è
scaturita in un golpe istituzionale dalle
dubbiose basi giuridiche. Di per sé in un
sistema presidenzialista, ben differente da
un parlamentario come quello italiano, esi-
stono due poteri votati dal popolo, quello
presidenziale e quello parlamentario, per
cui solo in casi eccezionali e gravissimi uno
di questi può destituire l’altro, per esempio
mediante l’impeachment o lo scioglimento
del Congresso. In Brasile l’impeachment è
stato forzato e abusivo, in Venezuela non è
possibile seguire questa via. L’opposizione
ha la maggioranza in parlamento ma non ha

Note Venezuelane
di Fabrizio Lorusso
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la maggioranza qualificata dei 2/3 che le
avrebbe permesso di cambiare la Costitu-
zione o anche di convocare una Costituen-
te. E l’opposizione non ha questa maggio-
ranza perché le mancano due deputati: il
mandato di questi due deputati, del distretto
amazzonico, è stato invalidato per brogli dal
TSE, Tribunale supremo elettorale, e que-
sto ha provocato una crisi politica già nel
2015, anno in cui i partiti d’opposizione
riuniti nella Mesa de Unidad Democratica
hanno vinto le elezioni parlamentarie, e poi
nel 2016 e 2017.
Un momento importante della crisi di que-
st’anno, che ricorda da vicino la strategia del
2014, davvero molto simile, che si chiamava
“L’Uscita” (La Salida) e che ha visto tra i
maggiori protagonisti il politico oltranzista di
destra Leopoldo Lopez, è stata la mossa di
Maduro che ha deciso di convocare un’As-
semblea Nazionale Costituente (ANC), vo-
tata via referendum popolare il 30 luglio e
composta da 545 membri, per risolvere il
conflitto, ridurre la dipendenza dal petrolio e
costituzionalizzare alcun frutto della rivolu-

zione bolivariana. L’opposizione non ha
partecipato al processo e ha inasprito le
proteste. I morti in 4 mesi sono stati circa
130 e la maggior parte di questi non sono
stati provocati dal governo o dalla polizia ma
da gruppi che a vario titolo si riferiscono alle
opposizioni. Certo, non si tratta di fare
conteggi, la situazione è molto grave e c’è
stato l’aggravamento di una crisi economi-
ca preesistente, non causata dall’opposi-
zione o dalle oligarchie tout court, ma
comunque da queste favorita e inasprita.
Sono pochi i paesi, come il Nicaragua, la
Cina, la Russia e la Bolivia, che riconosco-
no la legittimità e la legalità dell’Assemblea,
mentre per USA, Europa e altri vicini suda-
mericani si tratta di un processo illegittimo
o addirittura di un auto-golpe che ha spento
la democrazia in Venezuela.
Sebbene personalmente io abbia de dubbi
sull’opportunità politica di una situazione di
questo tipo nel mezzo di una crisi e di un
conflitto estremi, seppur in parte provocati
deliberatamente da chi vuole defenestrare
un presidente eletto, non penso si possa

- L’ ACNUR è preoccupata per i minori
migranti
- La FAO rafforza la sicurezza alimen-
tare in Centroamerica

L’Ufficio dell’ Alto  Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati (ACNUR) l’ulti-
mo mercoledì di maggio  ha annunciato
l’avvio di una campagna  chiamata “L’
infanzia che fugge” ,  il cui scopo è cercare
di garantire rifugio e appropriate condizioni
di vita ai minori  interessati  dal fenomeno
migratorio  nella regione centroamericana.
L’organismo delle Nazioni Unite chiede ai
donatori, e al pubblico in generale,  un
appoggio attivo. Spera   di raccogliere 18
milioni di dollari, che saranno destinati ad
aiutare i bambini  migranti che scappano
dalla violenza e dagli abusi che subiscono
da parte delle gangs in Salvador, Guatema-
la e Honduras.
L’ACNUR  attualmente offre loro assisten-
za economica, rifugio in ricoveri  e servizio
di assistenza legale e psicologica.  Secon-
do l’organismo  delle Nazioni Unite, solo in
Messico  l’anno passato sono stati tratte-
nuti dalle autorità migratorie più di 16.000
minori non accompagnati.

Questo massiccio flusso migratorio rappre-
senta una grande sfida per i paesi di acco-
glienza, il Messico nello specifico, che
affronta una situazione molto complessa
dato che le richieste di asilo sono cresciute
più del 1.000%  dal  2011, e di un 152% nel
corso del 2016.
Al contempo  un altro organismo  dell’ONU
ha annunciato nelle ultime ore iniziative
concrete per promuovere la sicurezza ali-
mentare in America Centrale.
La FAO, l’Organizzazione delle Nazioni
Unite per la Agricoltura e l’Alimentazione,
ha definito  insieme al  Salvador, nella sua
veste  di Presidente pro-tempore della Co-
munità degli  Stati Latino Americani e
Caraibici (CELAC)   tre nuovi progetti  di
cooperazione tecnica  per dare impulso alla
sicurezza alimentare in questa regione.
Tra tali iniziative è previsto  il miglioramento
degli spazi di dialogo, per procedere  verso
sistemi alimentari sensibili alla nutrizione.
Ancora, la promozione dell’innovazione e
dello sviluppo rurale, e la creazione di
sinergie tra il piano regionale e gli Obiettivi di
Sviluppo Sostenibile (ODS).  Inoltre,  verrà
sostenuta la gestione da parte del Salvador
della promozione dell’agricoltura famigliare.

affermare che la Assemblea sia illegale o
incostituzionale: è stata votata da oltre 8
milioni di cittadini, il 41% dell’elettorato, ed
è stata convocata seguendo la lettera degli
articoli della Costituzione vigente, approva-
ta nel 1999. Chavez, appena eletto presi-
dente nel 1998, si dedicò a costruire un
consenso per la riforma della vecchia costi-
tuzione, risalente al 1961, e, dato che in
questa carta non si riconosceva il diritto a
creare una Costituente, l’allora presidente
promosse un referendum previo per chiede-
re al popolo se voleva avviare un processo
costituente. Ottenuta la maggioranza al
referendum e l’elezione dei costituenti, si
procedette a elaborare una nuova Carta.
Questa venne poi ratificata da un altro
referendum. Oggi il referendum previo non è
più necessario, dato che la Costituzione
prevede i meccanismi per la ANC, ma resta
fermo il principio della ratifica con referen-
dum ex post, una volta che il testo sarà
presentato ai cittadini. Questo ha fatto
Maduro convocando alla ANC e seguendo
gli articoli 347, 348 e 349 costituzionali.

www.lamericalatina.net

Secondo la FAO,  la Bolivia, il Cile, la
Guyana, il Nicaragua, il Salvador, l’Hondu-
ras e il Venezuela hanno già allineato le
proprie politiche nazionali di lotta alla fame
e alla malnutrizione  con gli orientamenti del
Piano di Sicurezza Alimentare, Nutrizione
ed Eliminazione della Fame del CELAC.
Tale Piano  è nato dalla volontà politica dei
trentatré  paesi della regione e si pone
l’obiettivo di sconfiggere la fame e  la povertà
entro il 2025.
Il Piano consiste di quattro capisaldi  princi-
pali, per rafforzare tutte le dimensioni della
sicurezza alimentare. Contiene  dieci linee
di azione principale, orientate alla genera-
zione di politiche, programmi, strategie e
progetti nazionali, sub-regionali e regionali
per dare una risposta ai 34 milioni di perso-
ne che ancora soffrono la fame a livello
regionale.
Il Piano della CELAC riprende  le principali
politiche ed iniziative di sicurezza  alimen-
tare di successo sviluppate dai paesi della
regione,  convertendosi  nella principale
tabella di marcia verso l’obiettivo “fame zero”
dell’anno 2025.

Sergio Ferrari dall’ ONU, Ginevra, .

(segue dalla prima)

Campagna a favore dei bambini centroamericani obbligati a emigrare
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Moltissimi messaggi abbiamo ricevuto
e questo ci fa capire quanto è stato
bello ed importante aver conosciuto
Adriano Cernotti.
In suo ricordo  riportiamo alcuni messaggi
che molti di voi avranno gia letto.
Il compagno Adriano Cernotti nasce alla
fine degli anni 40 a Milano da una famiglia di
origini operaie e, oltre al lavoro, ha sempre
avuto una grande fede nel movimento co-
munista e nell’importanza della lotta che,
per lui, alla fine degli anni 80 si è consolidata
nell’internazionalismo e nella lotta a fianco
del popolo nicaraguense. Adriano ha parte-
cipato a numerosissime brigate di lavoro
perché credeva profondamente che stare a
fianco delle persone e aiutarle anche nella
realizzazione di cose pratiche, fosse fonda-
mentale per esprimere solidarietà e scam-
bio reciproco. Il Nicaragua lo aveva affasci-
nato così profondamente che nel 1998 dopo
l’uragano Mitch decide di  fermarsi più a
lungo in Nicaragua. A giugno del 1999
decide di stabilircisi definitivamente e, di-
venta rappresentante dell’Associazione Ita-
lia Nicaragua a Managua. La decade degli
anni 90 sono stati periodi  molto difficili per
il Nicaragua oppresso da un governo neoli-
berista che cercava di cancellare ogni con-
quista fatta dalla rivoluzione sandinista. In
quel decennio difficile, l’associazione Italia
Nicaragua e il suo coordinatore e rappre-
sentante, Adriano , sono stati a fianco del
popolo nicaraguense tramite finanziamenti
di piccoli progetti e tramite l’organizzazione
di campi di lavoro insieme a associazioni o
alcaldie  sandiniste. Adriano è sempre
stato un grande lavoratore, per lui il campo
di lavoro era un impegno molto forte e serio
per cui era sempre in prima fila con vanga o
piccone o mattoni in mano per dare l’esem-
pio ai giovani che lo guardavano come una
guida e come la chiave che li avrebbe
introdotti in un mondo nuovo e affascinante.
Adriano era una persona un po’ rude ma con
un grandissimo cuore, rimproverava chi era
lento nel lavoro o arrivava tardi agli appunta-
menti ma era sempre li, sempre presente,
sempre attento e per questo ha lasciato un
segno profondo del cuore di molti di noi.
Fino al 2015 Adriano ha coperto il ruolo di
rappresentante dell’Associazione per poi
ritirarsi a vita privata per riposarsi e godersi
il Nicaragua da privato cittadino insieme alla
sua compagna Maria. Fino all’ultimo i suoi
pensieri e il suo cuore sono stati rivolti al
Paese che con grande generosità e affetto
lo ha accolto e gli ha offerto una nuova vita

e una nuova speranza.
Adriano ha lottato fino alla fine circondato
dai famigliari e dagli amici sempre col suo
modo di fare ironico e acuto.
Adriano ci mancherai moltissimo anche se
sappiamo che hai avuto una vita piena e
ricca di soddisfazioni. Buon viaggio
Itanica Milano

Adriano, mi sembra  di scriverti l’email come
quando lo facevo per seguire  e discutere sui
progetti o le brigate e tante altre cose,
purtroppo questa  sarà l’ultima lettera per-
ché te ne sei  andato per sempre e non torni
nemmeno più   nella tua  Milan a trovare “el
me fradel” come mi dicevi quando venivo a
trovarti in ospedale, mi chiedevi sempre  “
quandè che l’ariva  el me fradel?”..
Ora però lo possiamo dire a voce alta, sei
stato un compagno con i fiocchi coerente e
sincero. La cosa  bella che avevo notato di
te  nel seguire sia   i campi di lavoro o le
riunioni e incontri era il tuo essere  rispettoso
e pacato   con i vari referenti nicaraguensi,
che siano state donne umili o  uomini,  il
dirigente politico,il sindacalista  la signora
della “frittanga” con i vicini di casa,  i
ragazzini del barrio  che andavano in giro a
vendere qualcosa, che dopo aver letto El
Nuevo Diario, il giorno successivo lo davi ad
Andres il tuo dirimpettaio che dormiva di
giorno e stava sveglio di notte seduto a terra
fuori dalla sua casa come se facesse una
specie di guardia del quartiere e tu dormivi
tranquillo.  Avevi capito molto bene  il loro
pensare,  il loro modo di essere, riuscivi ad
interagire con delicatezza e intelligenza.
Caro Adriano, ti hanno  voluto bene in tanti,
con il tuo modo ruvido a volte spigoloso
(apparentemente),  trasmettevi la  genuini-
tà e la ricchezza che avevi dentro al punto
che l’hai fatta penetrare ai tanti campisti, in
particolar modo sapevi coltivare belle amici-
zie e lo abbiamo visto quando  te ne sei
andato.
Più di vent’anni di conoscenza,  di momenti
simpatici  ce ne sono stati  a volte anche
intensi e tesi. Tante situazioni  vissute
assieme  per l’Associazione mi faranno
ricordare di te ed i  bei ricordi  resteranno
sempre nel mio cuore.
Troppo in fretta ci hai lasciato, questo
mondo è ingiusto perché   le cose  belle  che
avevi in mente, i tuoi desideri da concretiz-
zare nella tua amata terra Nicaragua non li
hai potuti portare a termine e goderteli.
Ti do il mio saluto, anche se  ai ragazzi
durante le brigate per decidere le varie cose

di una certa importanza  dicevi sempre che
dovevi sentire il “capo”,  e  questa querido
non te la perdono tanto!
Angela

Il nostro agente a Managua si è semplice-
mente trasferito. Mi spiegò con anni di
anticipo come e perché Daniel sarebbe
tornato al governo. (azzeccando tutto). Io
poco abituato ai lunghi silenzi in viaggio
sulla sua camionetta imparai ad apprezzarli
e immediatamente si convertirono nel cor-
retto dialogare conoscendosi. Si arriva dopo
ad apprezzare chi non ci è immediatamen-
te simile. Poi però dura per sempre.
Marcello Roma

Estimados, la noticia  del fallecimiento del
Cro. Adriano me ha producido una gran
tristeza. Yo le recuerdo en muchos actos
de la AEPCFA o acompañando a las
brigadas siemprte afable y generoso, una
gran persona y un militante de la solidaridad
internacionalista. Si tu tienes posibilidad,
haz llegar nuestro pésame a familiares y
camaradas. Y por supuesto que hago llegar
la noticia a Eveling para que le entregue al
Maestro. Aprovecho la ocasión para hcer
llegar un abrazo fuerte, fraternal y revolucio-
nario. Salut!
Sebas aepcfa Girona

Ci spiace davvero, anche Adriano se ne é
andato. Questo mese é stato terribile. Ho
sentito Mimmo e, a parte che se ne é
andato da qua piuttosto male, ciononostan-
te pensavamo sempre che potesse risolve-
re la questione e tornare. Ci ha scritto anche
William Grigsby, pure lui tremendamente
scosso. Ormai Adriano era diventato una
istituzione ed é difficile pensare che non lo
vedremo piú. Questo mese di giugno  se ne
é andato anche Miguel d’Escoto, con il
quale avevamo coltivato una ottima amici-
zia. E il mondo rimane meno bello, per quelli
che, come noi, rimangono ancora per un
pó. - Sergio e Valeska

Caro Adriano non puoi immaginare quanta
gente della tua Associazione era presente
al tuo funerale e quante bellissime parole
hanno espresso per te. E’ stato veramente
emozionante, ringrazio l’associazione a
nome tuo e a nome di tutta la famiglia
Cernotti . Riposa in pace e sappi che i tuoi
progetti continueranno con tutte le persone
che ti hanno amato..
Primina Cernotti

Un caro compagno ci ha lasciato il 24 di giugno



4 NICARAHUAC  142 - 2017

Le crisi che ciclicamente scuotono il
Guatemala, sono il risultato di un
sistema politico istituzionale che ha
come regola l’impunità e che usa la
violenza per fare fronte ai conflitti. La
trasformazione radicale dello Stato
sembra l’unica soluzione possibile
per rompere questa dinamica perver-
sa.
L’ultimo capitolo della crisi ha coin-
volto il presidente Jimmy Morales e il
capo della Commissione internazio-
nale contro la corruzione (Cicig), Ivàn
Velàsquez ma numerosi analisti so-
stengono che non si tratta di uno
scontro tra due persone ma di qualco-
sa di molto più profondo: la giustizia
contro l’impunità.
Nei suoi dieci anni di presenza in
Guatemala, la Cicig ha subito attac-
chi e tentativi di espulsione e, secon-
do Jorge Santos, il sotto coordinatore
di Udefegua (Unidad de Protección a
Defensoras y Defensores de Dere-
chos Humanos – Guatemala), quello
che sta dietro a questi tentativi falliti
di espulsione di Velàsquez, è la vo-
lontà di alcuni settori della società
guatemalteca di indebolire il sistema
giudiziario.
Tra il 2010 e il 2015, il Guatemala ha
vissuto due momenti molto importan-
ti: la creazione dei Tribunali di Mag-
giore Rischio che hanno permesso un
avanzamento significativo in termini
di giustizia per le vittime e la denuncia
della rete di corruzione chiamata “La
Linea”. Le indagini hanno portato alla
incarcerazione del presidente Otto
Pérez Molina e del suo vice Roxana
Baldetti e alla nascita di un movimen-

to di protesta popolare mai visto pri-
ma, che ha permesso la permanenza
del Cicig nel paese.
“La lotta contro la corruzione ha co-
minciato a toccare il cuore della strut-
tura criminale e delittuosa all’interno
dello Stato profondamente legata ai
gruppi di potere che controllano il
paese”, ha affermato a La Rel Carlos
Barrientos, segretario esecutivo del
Comitato di Unità Contadina
(CUC). “Una struttura che, tra
l’altro, non ha mai permesso
che si facessero passi signifi-
cativi riguardo la difesa dei di-
ritti indigeni definiti sia nella
Costituzione politica che nelle
leggi nazionali e nel Convegno
169 della Oil” ha aggiunto Bar-
rientos.

Centinaia di detenuti e
profughi….non sono più in-
toccabili
Il risultato di questa offensiva
sul fronte della giustizia, non
ha precedenti in Guatemala: 25 casi
di corruzione, circa 350 persone arre-
state e inviate a giudizio e più di 100
profughi della giustizia. “Parliamo di
veri attori del potere nel paese. Sono
ex presidenti, ministri, magistrati, di-
rettori della polizia, capi dei servizi e
dei corpi dedicati alla repressione,
narcotrafficanti, direttori di istituzioni
pubbliche, funzionari pubblici, impren-
ditori, banchieri, membri del potere
mediatico” ha spiegato Santos.
La decisione del Presidente Morales
di dichiarare “non grato” e di espellere
Velàsquez ha come obiettivo non solo

di porre fine a questi successi ma di
fare retrocedere il paese a uno stato
di impunità.
“A fianco del Presidente in questa
campagna ci sono i membri della
vecchia oligarchia conservatrice, il
potere economico tradizionale e quel-
lo emergente, l’elite politica preoccu-
pata di vedere messo in discussione
il modello clientelare e corrotto e i
suoi legami con il crimine organizza-
to” ha spiegato a La Rel Byron Garoz,
attivista del Collettivo Otra Guatema-
la Ya.

L’immancabile presenza di Ode-
brecht. Più corruzione più impunità
“Sono molto preoccupati anche per
gli sviluppi delle indagini sulle tangen-
ti pagate dalla filiale dell’impresa bra-
siliana Odebrecht a funzionari e poli-
tici guatemaltechi. Si parla di circa 18
milioni di dollari pagati per fare appro-
vare un prestito di quasi 400 milioni
per finanziare un progetto di amplia-

mento di strade, mai portato a termi-
ne” ha spiegato Garoz.

Tornare agli anni 70 e consolidare
il modello di sfruttamento
Nonostante la reazione energica del-
la comunità internazionale e l’imme-
diata reazione popolare che hanno
fatto fallire questa strategia, l’attacco
delle elite alla lotta contro la corruzio-
ne e per il consolidamento di questo
modello, non si ferma.
“Vogliono farci retrocedere agli anni
70, quando la violenza era il mezzo
privilegiato per imporre un modello di

Guatemala: La crisi dietro la crisi
La sola via d'uscita è un'agenda politica programmatica e unitaria per trasformare lo Stato - di Giorgio Trucchi - Rel-UITA
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sviluppo profondamente ingiusto ed
escludente per la maggioranza. Si
sentono come animali messi all’an-
golo e reagiscono con la violenza per
affermare il loro modello e per garan-
tire i loro investimenti e la loro visione
del paese. Se lo permettiamo, avremo
un grave arretramento nell’applicazio-
ne della legge, nelle garanzie di co-
struzione della democrazia e una per-
dita di diritti umani” ha affermato Jor-

ge Santos molto preoccupa-
to.

Una articolazione ampia e
unitaria i movimenti esigo-
no una Costituente Plurina-
zionale
Da questa situazione, il Presi-
dente Jimmy Morales esce mol-
to indebolito considerando che
lo slogan con cui si era presen-
tato alle elezioni del 2015 era
“Né corrotto, né ladro”.
Ora il Congresso dovrà deci-

dere sulle istanze di giudizio presen-
tate nei confronti di Morales per finan-
ziamenti elettorali illeciti, ostacolo alla
giustizia, coazione, abuso di potere e
disobbedienza. I deputati dovranno
decidere, con maggioranza qualifica-
ta, se privare il Presidente dell’immu-
nità affinchè risponda alle accuse.
“Siamo in una crisi molto complessa,
abbiamo bisogno di creare un coordi-
namento più ampio possibile che por-

ti a unità di azione e a una mobilitazio-
ne sociale e popolare massiccia e
permanente. Solo così potremo orga-
nizzare un’agenda politica program-
matica di trasformazione del contrat-
to sociale” ha detto Santos.
A questo proposito, molte organizza-
zioni sociali e popolari stanno propo-
nendo la Costituente.
“La crisi è attuale, le elite e i poteri
criminali stanno cercando di ottenere
un accordo per disinnescare il conflit-
to e garantire i loro interessi” ha ag-
giunto Garoz. “Abbiamo bisogno di
una profonda riforma dello stato trami-
te un’Assemblea nazionale costituen-
te, plurinazionale, popolare e multi-
settoriale. Solo così potremo trasfor-
mare un sistema che storicamente ha
concentrato la ricchezza nelle mani
di pochi utilizzando lo sfruttamento
del lavoro, la criminalizzazione e re-
pressione del movimento operaio e
delle comunità indigene e contadine”,
ha concluso Carlos Barrientos.

Solidarietà a Cuba per i danni causati
dall’uragano Irma
L’Associazione Italia Nicaragua,
sostiene la campagna  per la
raccolta di fondi lanciata dall’As-
sociazione Nazionale Italia Cuba.
L’Associazione Nazionale di
Amicizia Italia-Cuba
apre la Campagna
con un suo contribu-
to iniziale di 5.000
Euro e invita tutte le
sue organizzazioni
territoriali, i soci e
tutti gli amici di
Cuba a promuoverla
e ad attivarsi per
ottenere un buon
risultato. I contributi
destinati a questa
campagna possono
essere versati:

su c/c postale 37185592 intestato
a Ass. Naz. Amicizia Italia-Cuba
IBAN IT59 R076 0101 6000
0003 7185 592 indicando nella
causale Uragano Irma

oppure
su c/c bancario 109613 – Banca
Etica, Milano – intestato a Ass.
Naz. Amicizia Italia-Cuba
IBAN IT59 P050 1801 6000

0000 0109 613 indicando
nella causale Uragano
Irma
I fondi raccolti verranno
inviati a Cuba sul numero
di conto che verrà indica-
to dal Governo cubano
tramite l’Ambasciata di
Cuba in Italia. L’Associa-
zione Nazionale di Amici-
zia Italia-Cuba informerà
delle somme raccolte e su
quelle inviate.
amicuba@tiscali.it
http://www.italia-cuba.it
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È già passato un anno e mezzo dall’as-
sassinio di Berta Cacéres, leader indi-
gena hondureña uccisa nella sua casa
a colpi di pistola, nella notte tra il 2 e il
3 marzo del 2016, due giorni prima di
compiere 45 anni.
Dopo 18 mesi, il COPINH, l’organizza-
zione che aveva contribuito a fondare
nei primi anni Novanta e di cui era
coordinatrice generale, l’ha voluta ricor-
dare e celebrare nella comunità di Río
Blanco, nel dipartimento di Intibucá,
divenuta “un luogo simbolico per la resi-
stenza del popolo Lenca” come ricorda
un comunicato dell’organizzazione.
La lotta a fianco di Río Blanco, per
difendere il fiume Gualquarque, sacro
per i Lenca, minacciato dalla costruzio-
ne della diga di Agua Zarca, è stata
l’ultima grande mobilitazione dei “copi-
nes” guidata dalla Cacéres. Nell’Hon-
duras post colpo di Stato del 2009, con
tutta probabilità ha rappresentato an-
che la sua condanna a morte. E se il
prestigioso riconoscimento internazio-
nale ottenuto nel 2015, il Goldman Pri-
ze, non ha salvato Berta Cáceres, nem-
meno la richiesta di giustizia amplifica-
ta dai media di tutto il mondo ha contri-
buito a far chiarezza, ad individuare i
mandanti dell’omicidio avvenuto nella
sua casa de La Esperanza. Il processo

in corso vede infatti come
imputati solo i presunti
esecutori materiali, molti
dei quali legati a Desar-
rollos Energéticos S.A.
(DESA), l’impresa titola-
re della concessione per
la costruzione della cen-
trale idroelettrica di Agua
Zarca: tanto il progetto
quanto l’azienda sono og-
getto di un’inchiesta av-
viata a metà luglio dalla
Missione contro la corru-
zione e l’impunità in Hon-
duras dell’Organizzazio-
ne degli Stati Americani.
“Le cause strutturali che
hanno propiziato l’omici-
dio di Berta Caceres non
sono state modificate, e
per questo il COPINH con-
tinuerà a lottare, e lo farà
fino a quando la nostra

voce, quelle degli indigeni Lenca, non
verrà ascoltata, non diventerà determi-
nante nella definizione dei progetti che
riguardano i nostri territori” racconta
Bertha Zuniga Cáceres, figlia di Berta
ed eletta nel corso del 2017 nuova
coordinatrice generale dell’organizza-
zione, a 26 anni. Il COPINH chiede -dice
Zuniga- “il rispetto dei principi di autono-
mia, libertà ed autodeterminazione dei
popoli indigeni” riconosciuti dalla Con-
venzione 169 dell’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro, che l’Honduras ha
ratificato ma continua a non applicare.
“Berta Caceres, e la sua memoria, sono
un simbolo di forza e di resistenza per
il COPINH. Le comunità Lenca conti-
nuano ad essere minacciate, e dopo
mia madre ci sono stati altri omicidi di
militanti dell’organizzazione. Intanto, lo
Stato hondureño sta dimostrando una
scarsa volontà di risolvere il caso giudi-
ziario -spiega la nuova coordinatrice
generale del COPINH-: pochi giorni fa si
è tenuta un’udienza, che è stata però
riprogrammata per il prossimo 6 set-
tembre.
La giudice ha chiesto un rinvio ricono-
scendo quello che denunciamo da tem-
po, ovvero che alla nostra famiglia e agli
avvocati che seguono il caso non siano
stati consegnati tutti gli atti necessari

per affrontare il processo in corso con-
tro alcune delle persone arrestate in
modo informato.
Questa è un attidudine costante -sotto-
linea Bertha Zuniga-, e noi lo conside-
riamo un atteggiamento complice nei
confronti degli interessi che hanno por-
tato all’omicidio di Berta Cáceres. Na-
turalmente, il pubblico ministero si è
opposto formalmente alla richiesta di
ottenere questi atti.
Queste omissioni sono il simbolo del-
l’impunità, e stanno garantendo un cam-
mino verso l’impunità ai mandanti del-
l’omicidio”.
Nonostante l’uscita di scena di due
finanziatori -FMO (Netherlands Deve-
lopment Finance Institution) e Finnfund
(Finnish Fund for Industrial Coopera-
tion)- e l’annuncio di una sospensione
del progetto Agua Zarca, arrivata a lu-
glio 2017, non è detto che la minaccia
per il rio Gualquarque e la comunità di
Río Blanco sia cessata: “La Banca
centroamericana per l’integrazione eco-
nomica non ha ritirato il proprio soste-
gno a DESA, mentre i due finanziatori
che sono usciti di scena dichiarano di
voler completare un processo di ‘salida
responsable’, che si tradurrebbe in una
sorta di consultazione per chiedere oggi,
a quasi cinque anni dall’avvio del proget-
to, alle popolazioni se vogliono o meno
una diga -racconta Bertha Zuniga-.
Questo viola ovviamente il diritto delle
comunità Lenca ad essere consultate
prima dell’autorizzazione di un progetto
di questo tipo, e rappresenta un insulto
a Berta Caceres, al lavoro del COPINH
e alle organizzazione solidali di tutto il
mondo che a partire dal 2013 chiedono
la cancellazione di questo progetto re-
sponsabile di gravi violazione dei diritti
umani e dell’omicidio di Berta e di altri
attivisti del COPINH”. Un’eventuale con-
sultazione potrebbe acuire i conflitti
sociali presenti all’interno delle comuni-
tà dell’area, mettendo a rischio tutti
coloro che vivono a Río Blanco.

Chi è Luca Martinelli
Giornalista professionista dal 2009,
seguite le vicende politiche, economi-
che e sociali dell’America Latina da
almeno dieci anni prima. Per dieci anni
è stato redattore di “Altreconomia”.

Berta Cáceres: memoria, forza, resistenza
di Luca Martinelli - Collettivo Italia Centro America
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Veleni - La morte chimica in Brasile
di Graziano Turrini, Panda Edizioni

A Chico Mendes, Bertha Cáceres,
e alle altre migliaia di senza
nome, morti per aver provato
a difendere questo pianeta
sul quale, indegnamente e senza
merito alcuno, abitiamo.

Inverno del 2016 : non passa gior-
no senza che le prime pagine dei
notiziari e degli organi d’informazio-
ne in generale parlino del virus
Zika , la nuova peste, il nuovo fla-
gello divino che, partendo dal Brasi-
le, rischia di contagiare l’intero pia-
neta. La causa viene da subito indi-
viduata in una micidiale zanzara,
la Aedes aegypti  che, nonostante
sia stata individuata da poco, vive
tranquillamente da secoli nella fore-
sta amazzonica. E gli effetti sono
tra i più terrificanti: microcefalia in-
fantile con malformazioni di vario
tipo e stime di bambini colpiti con

numeri da capogi-
ro.
Ma che sia davvero
proprio così? Alcu-
ni medici ricerca-
tori brasiliani e ar-
gentini - messi ra-
pidamente a tace-
re - avanzano l’ipo-
tesi che le cause di
queste devianze
genetiche nei bam-
bini vadano invece
ricercate proprio
nei larvicidi utiliz-
zati per combatte-
re la diffusione del-
le zanzare portatri-
ci del virus. Ipotesi
questa, però, che
fa saltare sulle se-
die i dirigenti delle
aziende produttrici
di questi veleni;
aziende che non
possono, quindi,
fare a meno di rea-
gire. Con tutt i  i
mezzi a loro dispo-
sizione …
Dopo il primo ro-
manzo (“Di sangue
e di sogno ”) dove

venivano affrontati i temi della soli-
darietà internazionale con il Nicara-

gua e del terrorismo, e il secondo
(“La maledizione del primogeni-
to ”), dove il focus veniva posto sul
razz ismo e  su l le
migrazioni, Graziano Turrini  torna
in libreria con il terzo romanzo che
chiude la trilogia: “VELENI”. Stavol-
ta sotto accusa sono le grandi mul-
tinazionali - prima fra tutte la MON-
SANTO (ma non solo) - con interes-
si nell’agricoltura, nell’allevamen-
to, nell’industria farmaceutica e in
tutti i settori legati alla nostra ali-
mentazione e alla salute. Mostri
finanziari che tendono a espander-
si, ad ampliarsi in continuazione, a
unirsi e fagocitarsi l’un l’altro con
l’unico obiettivo della produzione
d’interesse economico e, in tal
modo, passando con indifferenza
sopra tutto ciò che può ostacolare il
loro cammino.
Tra finzione e realtà, tra Argentina e
Brasile, tra Tokio e Milano, tra Ve-
rona e il Nicaragua, ritornano alcuni
dei protagonisti dei primi due ro-
manzi; e, tutti assieme, guidati da
un vecchio lupo della Stasi - il ser-
vizio segreto dell’ex Germania del-
l’Est - e da un giovane hacker, fa-
ranno di tutto per mettere i bastoni
fra le ruote alle multinazionali più
odiate al mondo, tentando di porre
fine alla scia di violenza da esse
generate.



8 NICARAHUAC  142 - 2017

Il 14 settembre in concomitanza
dell’anniversario della perdita del
compagno Beppe, si è inaugurato il
progetto del pozzo di acqua.

L’Associazione Italia Nicaragua rin-
grazia i soci di Bologna per il soste-
gno economico per la sua realizza-
zione, Lenny, Jimmy e Rosy, Han-
sack per avegli dato seguito, i co-
struttori Ignazio e Enrique.

Per gli alunni e la comunità è stata
una bella giornata di festa.

Il pozzo  permette ai 400 bambini
della scuola primaria di avere ac-
cesso diretto all'acqua potabile e
ne usufruisce anche il resto della
comunità. La comunità di Haulover
comprende approssimativamente

Un progetto in memoria di Beppe Bellini
Un pozzo di acqua potabile per la scuola primaria  di Haulover – Puerto Cabezas, Atlantico Nord Nicaragua

300 famiglie, in maggioranza indi-
geni di origine miskito.
La popolazione sta dimi-
nuendo a causa della con-
tinua emigrazione verso le
città alla ricerca di miglio-

ri condizioni di vita (ricordiamo che
la zona è sprovvista di energia elet-
trica).
Si trova a circa 50 Km da Bilwi
(Puerto Cabezas) ed è raggiungibi-
le sia dal mare che dal fiume Wawa.


